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Santissimo	Corpo	e	Sangue	di	Cristo	(A)	–	Claraval,	Brasile,	4	giugno	2026	
	
Letture:	Deuteronomio	8,2-3.14b-16a;	1	Corinzi	10,16-17;	Giovanni	6,51-58	
	
"Fratelli,	il	calice	della	benedizione	che	noi	benediciamo,	non	è	forse	comunione	con	
il	sangue	di	Cristo?	E	il	pane	che	noi	spezziamo,	non	è	forse	comunione	con	il	corpo	
di	Cristo?"	(1	Cor	10,16)	
	

San	Paolo	è	preoccupato	che	i	Corinzi	non	dimentichino	che	la	celebrazione	della	
Cena	del	Signore,	l'Eucaristia,	realizza	per	noi	un	legame	profondo	con	la	persona	di	
Gesù,	e	che	questo	trasforma	la	nostra	vita	e	i	nostri	rapporti	in	modo	essenziale.	
Per	esempio,	la	comunione	eucaristica	con	il	Signore	cambia	radicalmente	i	rapporti	
con	tutti	i	fratelli	e	sorelle	nella	fede:	"Poiché	vi	è	un	solo	pane,	noi	siamo,	benché	
molti,	un	solo	corpo:	tutti	infatti	partecipiamo	all'unico	pane."	(1Cor	10,17)	
La	 comunione	 con	 il	 Corpo	 e	 Sangue	 di	 Cristo	 ci	 rende	membra	 del	 corpo	 della	
Chiesa	e	quindi	ci	inserisce	in	un'unità	indissolubile	ed	eterna.	
Quando	 la	 Chiesa	 o	 una	 singola	 comunità	 soffrono	 la	 piaga	 della	 divisione,	
dell'inimicizia,	o	anche	solo	dell'indifferenza	fra	i	suoi	membri,	prima	di	cercare	di	
restaurare	 l'unità	 e	 l'amore	 con	 le	 nostre	 forze,	 è	 importante	 ritornare	 alla	
consapevolezza	della	realtà	nuova	che	Gesù	ha	creato	in	noi	e	fra	di	noi	morendo	in	
Croce	e	risorgendo	e	che	ci	ha	lasciato	nel	sacramento	dell'Eucaristia.	Abbiamo	cioè	
bisogno	 di	 fare	 memoria	 della	 comunione	 con	 Cristo	 e	 in	 Cristo,	 cosı	̀ come	 la	
celebriamo	e	accogliamo	celebrando	l'Eucaristia.	
	

Quando	Gesù	dice:	"Fate	questo	in	memoria	di	me"	(cf.	1Cor	11,25),	non	ci	chiede	di	
ricordarci	 di	 un	 sacriQicio	 passato,	 né	 di	 una	 relazione	 con	 Lui	 a	 distanza,	ma	di	
accogliere	la	comunione	con	il	dono	del	suo	Corpo	e	del	suo	Sangue	che	Egli	ci	fa	ora	
e	in	ogni	istante,	passato,	presente	e	futuro	della	nostra	vita.	
	

Ma	cos'è	in	realtà	la	comunione	con	Gesù	Cristo	che	ci	dona	il	suo	Corpo	e	versa	per	
noi	il	suo	Sangue?	E	che	valore	ha	per	noi	e	per	tutti	la	comunione	con	Cristo?	
	

Gesù	lo	esprime	nel	discorso	che	ha	fatto	nella	sinagoga	di	Cafarnao,	di	cui	abbiamo	
ascoltato	un	passaggio	nel	Vangelo	di	questa	solennità.	Un	discorso	in	cui	Gesù	rivela	
cosı	̀ apertamente	 il	 suo	 mistero	 che	 la	 maggior	 parte	 dei	 discepoli	 lo	 trova	
insopportabile	e	per	questo	abbandona	Gesù.	Non	si	aspettavano	infatti	che	Gesù	
donasse	loro	tanto	e	che	questo	dono	fosse	cosı	̀indispensabile	per	loro.	Gesù	infatti	
non	ci	dona	solo	tutta	la	sua	vita:	ci	dona	anche	tutta	la	nostra	vita.	Dice	infatti	che	
chi	non	accoglie	e	assimila	totalmente	il	dono	totale	della	sua	Persona,	mangiando	
il	suo	Corpo	e	bevendo	il	suo	Sangue,	non	può	vivere,	riQiuta	la	vita.	Non	riQiuta	solo	
la	vita	di	Gesù,	ma	la	propria	vita.	"Se	non	mangiate	la	carne	del	Figlio	dell’uomo	e	
non	bevete	il	suo	sangue,	non	avete	in	voi	la	vita."	(Gv	6,53)	
	

Gesù	ci	rivela	che	la	nostra	vita	è	più	viva	in	Lui	che	in	noi	stessi.	Gesù	è	la	vita	della	
nostra	 vita.	 Per	 questo,	 noi	 non	 viviamo	 veramente,	 non	 siamo	 vivi,	 e	 vivi	 per	
sempre,	se	riQiutiamo	la	comunione	con	Cristo.	
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"Chi	mangia	la	mia	carne	e	beve	il	mio	sangue	rimane	in	me	e	io	in	lui"	(6,56).	La	
comunione	è	un	rimanere,	un	dimorare	l'uno	nell'altro.	EY 	un	legame	che	non	è	solo	
esteriore,	 ma	 è	 come	 un	 abitare	 l'uno	 nel	 cuore	 dell'altro.	 EY 	 questo	 livello	
profondissimo	di	relazione	che	Gesù	ci	offre	e	chiede	di	avere	con	noi.	
	

Ma	perché	la	comunione	è	una	relazione	cosı	̀importante,	cosı	̀profonda	e	sublime?	
Perché	è	la	stessa	relazione	che	il	Padre	e	il	Figlio	vivono	nella	Santissima	Trinità,	
nello	scambio	dello	Spirito	Santo.	Infatti	Gesù	aggiunge:	"Come	il	Padre,	che	ha	la	
vita,	ha	mandato	me	e	io	vivo	per	il	Padre,	cosı	̀anche	colui	che	mangia	me	vivrà	per	
me."	(Gv	6,57).	
La	comunione	con	il	Corpo	e	Sangue	di	Cristo	ha	questo	spessore,	questa	importanza	
assoluta:	come	il	Figlio	vive	della	comunione	con	il	Padre,	cosı	̀ci	dà	di	vivere	della	
comunione	con	Lui,	di	vivere	grazie	alla	comunione	con	Lui.	
	

Per	questo,	la	vita	di	comunione	con	Gesù	è	sempre	una	vita	nuova,	una	vita	eterna,	
una	vita	senza	limiti.	E	soprattutto	è	una	vita	di	amore,	di	dono	Qino	al	sacriQicio	della	
vita.	 Nella	 comunione	 con	 Cristo	 abbiamo	 una	 vita	 cosı	̀ grande	 ed	 eterna	 che	
possiamo	 morire	 senza	 perderla,	 anzi:	 possiamo	 morire	 per	 non	 perderla,	 per	
viverla	Qino	in	fondo,	per	viverla	Qino	all'estremo	della	vita	eterna.	
	

EY 	 possibile	 per	 noi	 vivere	 questo?	 Come	 possiamo	 accogliere	 e	 fare	 nostro	 un	
mistero	cosı	̀immenso?		
Ma	forse	che	Gesù	ci	chiede	altro	o	di	più	che	di	accoglierlo	in	dono,	di	accoglierlo	
come	grazia?	"Prendete,	mangiate...	Prendete,	bevete...":	cosa	c'è	di	più	semplice	che	
prendere	un	pane	o	un	bicchiere	di	vino	che	un	amico	ci	porge?	EY 	semplice	come	
quando	 un	 bambino	 riceve	 da	 mangiare	 e	 da	 bere	 dalla	 sua	 mamma.	 Gesù	 ha	
sacriQicato	tutto	se	stesso	per	donarsi	tutto	a	noi.	Ma	per	accogliere	il	suo	dono	non	
ci	 chiede	 sacriQicio	ma	 desiderio.	 Non	 ci	 chiede	 di	morire,	ma	 di	 voler	 vivere	 in	
pienezza.	
	

Per	 questo	 la	 Chiesa,	 oggi	 come	 ogni	 giorno,	 ci	 chiede	 di	 fermarci	 ad	 adorare	 il	
Santissimo	Sacramento	dell'Eucaristia	per	contemplare	la	semplicità	della	presenza	
reale	e	totale	di	Gesù	per	noi,	per	riconoscere	che	essa	vale	più	della	nostra	vita	(cf.	
Sal	62,4),	e	per	accoglierla	con	gratitudine	come	vita	vera	della	nostra	vita.	
	

Fr.	Mauro-Giuseppe	Lepori	
Abate	Generale	OCist	


